
COMUNICATO STAMPA
Quest'anno pensavamo proprio di avercela fatta. La natura ci ha dato un grande, insperato aiuto nella prima parte dell'anno e per la prima volta da quando ci sono le rilevazioni sulla qualità dell'aria, abbiamo sperato di non raggiungere i famigerati 35 giorni annui di sforamenti delle polveri PM10. Invece no, da qualche giorno le abbiamo raggiunte e superate e  le prospettive non fanno presagire niente di buono per i prossimi giorni.

Non che i 35 giorni annui di superamento di 50 microgrammi per metro cubo siano una sicurezza per la salute. Anzi, come sostenuto dalla Organizzazione Mondiale della Sanità e  da molti studi in materia,  anche 10 microgrammi sono pericolosi per l'organismo umano e gli effetti deleteri riguardano soprattutto bambini ed anziani.

Infatti sia la quantità che la durata dell'esposizione sono solo parametri convenzionali frutto del compromesso tra interessi politici ed economici che tengono in poco conto le esigenze salutistiche dei cittadini.

Di fronte a questa prevedibile situazione, quello che preoccupa, è l'inerzia dell'amministrazione nei periodi di crisi come quella che stiamo attraversando. Da 8 giorni infatti sforiamo sistematicamente il limite dei 50 microgrammi per metro cubo. Ma soprattutto, di fronte alla gravissima situazione della nostra realtà, è inconcepibile proseguire, senza alcun ripensamento, in azioni e deliberazioni che, nell'immediato e in prospettiva, creano i presupposti per un ulteriore pericoloso aggravamento dell' inquinamento.

Non è bastato autorizzare la possibilità di bruciare nel cementificio piacentino, situato a pochi centinaia di metri dal centro cittadino, 60.000 ton di pneumatici all'anno, non basta favorire una autorizzazione per conferire all'inceneritore di Borgoforte rifiuti speciali assimilabili provenienti da ogni parte della regione e poi dall'intero paese, aprendo la strada al proposito dell'azienda di proseguire la vita del’impianto per altri 30 anni, nonostante i piacentini abbiano già ampiamente contribuito, in termini di inquinamento atmosferico, e nonostante la  possibilità reale di cessarne l’attività entro il 2020.

Invece no ! E’ infatti di qualche giorno fa la notizia che si guarda con favore della richiesta  di una multinazionale della logistica che intende aprire un nuovo polo di 1.000.000 di metri quadri in località Roncaglia con tutto quello che comporta l'arrivo, il trasferimento e lo stoccaggio di merci  di aumento di traffico e quindi di inquinamento mentre l'obbiettivo che si deve porre l'amministrazione pubblica è quello di contenere, anzi diminuire il carico inquinante a tutela della salute dei cittadini.

Infine, come non bastasse, l'improvvisa accelerazione data al progetto di costruzione di un nuovo ospedale a Piacenza senza valutare gli effettivi bisogni, le prospettive economiche, ambientali e salutistiche, visto che nella sede attuale, lasciata libera, facilmente si prospettano nuovi insediamenti che possono ricadere, anche per quel che riguarda l'inquinamento, sulla nostra città.

Quello che è veramente necessario è non solo curare, ma soprattutto prevenire l'insorgere di malattie di cui l'inquinamento non è assolutamente una causa secondaria...anzi!!!

Piacenza Dicembre 2016

LEGAMBIENTE Piacenza

Circolo Emilio Politi    

